Buon pomeriggio e grazie. 
Grazie di aver marciato da Marzabotto sin qui a Monte Sole. 
Grazie a Valentina di aver lanciato questa idea. La CGIL l’ha raccolta sin da subito, era il 25 Aprile.
Ciò che sta accadendo a Gaza e in Cisgiordania è inammissibile ed inaccettabile. 
Salvare Gaza è un nostro dovere ed una nostra responsabilità se vogliamo continuare ad essere una società fondata su valori universali, continuare ad essere una società che ha tratto lezioni dalla sua storia, soprattutto la lezione che la guerra deve essere sempre prevenuta e fermata, “ripudiata”, come recita chiaramente la nostra costituzione. 
L’ “Italia ripudia la guerra” perché la “Repubblica è fondata sul lavoro”. E’ fondata sul lavoro perché la Costituzione è nata dalla Resistenza.
L’alternativa alle guerre e la costruzione di una pace giusta in Palestina e in Medio Oriente esiste, è possibile, è urgente: è la strada ben indicata nell’appello che ci ha portato qui, a Monte Sole.
Oggi però tutto questo sembra lontano, difficile, quasi impossibile mentre si afferma la “logica del fatto compiuto”, con la "terza guerra mondiale a pezzi", come l’ha chiamata Papa Francesco, che si allarga diventando guerra permanente. 
Non solo. 
La logica della guerra porta al rafforzamento dei regimi autoritari, all’aggravarsi della crisi delle democrazie e alla repressione, non solo nei luoghi dei conflitti ma anche qua, in Occidente, l’Occidente dei doppi standard, l’Occidente che non ha fatto i conti fino in fondo con il proprio passato coloniale, l’Occidente che mortifica il diritto internazionale di fronte agli interessi economici e che si volta dall’altra parte anche quando si tratta di proteggere e sostenere i propri cittadini, attivisti e addirittura parlamentari che sono arrestati e bloccati nelle operazioni umanitarie verso Gaza e la Palestina.
Tutta Monte Sole sta con la freedom flottilla e l’equipaggio della Madleen, così come con la global march to Gaza e con Time is now, che vede uniti israeliani e palestinesi contro la guerra.
La repressione che viviamo in Occidente è la stessa che si è abbattuta sulle manifestazioni per la Palestina, in tutta Europa e fino alle Università americane e oggi prende di mira i sindacalisti californiani arrestati perché impegnati a difendere i lavoratori dei servizi che vengono rapiti dalle fabbriche e dai posti di lavoro per essere deportati. 
Servono fatti concreti per porre fine al massacro della popolazione palestinese di Gaza, alla violenza dei coloni e dell’occupazione israeliana in Cisgiordania. 
La CGIL ha sempre sostenuto la soluzione dei “due stati per i due popoli”. 
Ma a distanza di decenni, da troppo tempo, un solo stato esiste, quello d’Israele, mentre, per i palestinesi, esistono solo repressione, umiliazioni, carcerazioni, condizioni di vita impossibili, frustrazioni, delusioni e nessuna speranza per il futuro se non quella che viene cinicamente offerta oggi: l’espulsione di massa, per portare i confini d’Israele dal Giordano al Mediterraneo
Già nel 2012 ci schierammo apertamente, con una lettera all’allora presidente del Consiglio dei Ministri, chiedendo che l’Italia riconoscesse lo stato di Palestina nella votazione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite di allora. 
Ma ancora oggi, dopo tutto quello che è successo, il Governo continua, se non a schierarsi apertamente con il governo Netanyahu, a prender tempo, mentre è sotto gli occhi di tutti che il tempo gioca a favore di chi non vuole la pace, di chi non ha nessuno scrupolo ad usare la fame come arma di guerra, ad uccidere donne, bambini, intere famiglie, colpendo chi si reca ai punti di distribuzione degli aiuti umanitari.
Pochi giorni fa una buona notizia. 
Siamo stati promotori, da anni, di un processo unico nell’ambito delle nazioni unite, di riconoscimento della Palestina come stato osservatore, non membro, dentro l’Organizzazione Internazionale del Lavoro. 
E questa proposta è stata votata dall’Assemblea dell’OIL la scorsa settimana. 
E’ una cosa epocale ed è per noi motivo di orgoglio che sia avvenuta grazie alla determinazione del sindacato e del mondo del lavoro. 
Inoltre la nostra campagna di solidarietà, proprio in questi giorni, in collaborazione con le ONG italiane e con il sindacato palestinese, è operativa, con la distribuzione di alimenti nei campi profughi di Gaza City.
Ma in tutto questo dov’è l’Europa, dove sono le Istituzioni e dove sono gli stati europei?
Sono impegnati nella folle corsa al riarmo, folle perché armarsi non ferma la guerra, anzi, l’alimenta. Folle perché il riarmo significherà anche la fine del modello sociale europeo.
Per questo serve un nuovo e rinnovato protagonismo del mondo del lavoro, una nuova internazionale, della pace e dei diritti dei lavoratori, perché il padronato e le destre, in tutto l’occidente, stanno demolendo il green deal a favore di riarmo nazionale. 
Vanno fermati.
Serve una nuova internazionale per non lasciare le classi lavoratrici da sole e spaesate, vittime dei populismi reazionari, delle fake news, del negazionismo e del razzismo. 
Serve una internazionale della pace e dei diritti per tutte e tutti contro l’internazionale nera. 
Andremo nelle fabbriche e negli uffici per unire le lotte, non rassegnarsi, prendere parola: per la pace, contro il genocidio in Palestina, per le libertà democratiche e i diritti sociali. 
Oggi a Monte Sole, luogo simbolo di pace e Resistenza. 
Domani nelle piazze contro il DL sicurezza, per i contratti, per i diritti.
